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GREEN BOOK

Un viaggio tra pregiudizi e umanità
Il razzismo è un tema che continua a segnare la storia della
società e di conseguenza trova spazio nel mondo del cinema.
Green Book (2018) è uno degli esempi più toccanti, diretto da
Peter Farrelly e vincitore di tre Oscar. Il film racconta il
viaggio nel sud degli Stati uniti del pianista afroamericano
Don Shirley e del suo autista italoamericano Tony Vallelonga.

 

Il contesto storico
Il titolo si riferisce al Green Book, una guida realmente
esistita  che  aiutava  le  persone  nere  a  trovare  alloggi  e
ristoranti sicuri negli stati segregazionisti del sud degli
Stati Uniti.

Negli  anni  ’60,  figure  come  Martin  Luther  King  stavano
guidando  proteste  civili  contro  la  segregazione  e  per
garantire il diritto di voto agli afroamericani, eventi come
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la marcia di Washington (1963) e il Civil Rights Act (1964)
rappresentavano primi passi per il cambiamento.

Oltre alla segregazione, il contesto storico era segnato da
violenze fisiche e psicologiche contro le persone nere. Le
aggressioni  e  gli  arresti  arbitrari  erano  strumenti  di
controllo sociale.

Molte città del sud applicavano il «sundown town rule» ovvero
il divieto agli afroamericani di rimanere in città dopo il
tramonto, quindi avere una guida come il Green Book non era
solo  utile  ma  essenziale  per  la  sopravvivenza.

La cultura afroamericana
Nonostante  il  razzismo,  gli  afroamericani  contribuirono
enormemente alla cultura americana, soprattutto nella musica.
Artisti neri portarono la loro arte nei teatri e nelle sale da
concerto «bianche» ma l’assurdità della loro condizione di
vita  era  evidente:  potevano  esibirsi  davanti  a  platee  di
bianchi  ma  non  potevano  cenare  negli  stessi  ristoranti  o
alloggiare negli stessi hotel. Questo è rappresentato nel film
attraverso  le  esperienze  di  Don  Shirley,  protagonista  del
film, un artista di un talento incredibile, che sul palco
veniva trattato come un ospite importante ma disprezzato fuori
dal teatro.



 

Il razzismo nei rapporti umani
Il viaggio tra Tony Vallelonga e Don Shirley è soprattutto un
viaggio di trasformazione, infatti all’ inizio Tony dimostra
dei pregiudizi razziali, rispecchiando la società dell’epoca
ma  successivamente  il  diretto  contatto  con  la  cultura  e
l’umanità  del  protagonista,  portano  Tony  a  mettere  in
discussione le proprie convinzioni. Questo ci fa notare come
il razzismo sia basato sull’ignoranza e come il contatto tra
culture permetta di superare questi pregiudizi infondati.

Don  Shirley  di  conseguenza  rappresenta  la  complessità
dell’identità nera durante il periodo della segregazione: si
sente infatti, intrappolato tra due mondi, troppo bianco per
essere  accettato  nella  comunità  nera,  e  troppo  nero  per
integrarsi nella società bianca.
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Critiche e polemiche
Nonostante il grande successo del film, non è stato esente
dalle  critiche  del  pubblico.  Le  critiche  principali  sono
legate al fatto che molti sostengono che il film presenta una
visione troppo semplificata del razzismo riducendolo ad una
serie di atti di intolleranza; mentre molti critici vedono nel
film il fenomeno del «white savior» ovvero quando una persona
bianca aiuta ad affrontare le problematiche delle persone che
appartengono a minoranze razziali assumendo il ruolo dell’
eroe.

Tra  le  altre  polemiche  sul  film,  emergono  quelle  della
famiglia di Don Shirley che sostengono che i fatti narrati non
siano corretti in quanto il pianista e Tony non sono mai stati
amici stretti ma a difesa di ciò intervenne il figlio di Tony
spiegando che il film, si basa sui racconti del padre.

 

Riflessioni e conclusioni
Green Book non offre una soluzione al razzismo ma ci consiglia
a  riflettere  sulla  possibilità  di  cambiamento  personale  e
collettivo. Il cambiamento di idea di Tony ci mostra come il
contatto  con  altre  culture  e  la  volontà  di  mettersi  in
discussione permetta il superamento dei pregiudizi razzisti.

Il film ci invita a guardare oltre le etichette per conoscere
più  profondamente  chi  ci  sta  davanti,  una  problematica
presente tutt’oggi perciò possiamo dire che il «viaggio» verso
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l’uguaglianza è ancora in corso.
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